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I nostri mali e il vizio di darci addosso

C
aro Augias, è triste vedere noi italiani sempre pronti a buttare badilate di fango (eufemismo) sul nostro
Paese e, quindi, su noi stessi quando avremmo tante eccellenze di cui andare orgogliosi. Guardo, ad
esempio, al trionfo di domenica della Ferrari in Formula 1 e ai tre italiani sul podio delle moto GP, di cui

due in sella all’italiana Ducati, ormai di proprietà dei tedeschi, ma gestita da progettisti e tecnici italianissimi.
I tedeschi avranno tanti difetti (ai nostri occhi) ma sanno riconoscere intelligenze e capacità. Potrei citare
decine di casi di imprese, piccole e medie, che sfornano prodotti di livello superiore, apprezzati ovunque,
spesso leader nel loro settore. Purtroppo, però, le cronache riferiscono ogni giorno di nuove malefatte e
ruberie di politici e complici; finiscono sempre col prevalere le “badilate” di cui sopra. La classe politica, credo
fra le peggiori, è riuscita negli ultimi 30 anni a trasformare il nostro in uno dei più corrotti paesi al mondo! Non
so come la pensi Lei, ai miei occhi Renzi acquisisce un grande merito solo per il fatto di voler rottamare quelli
della sua parte che a questo squallore hanno contribuito. Cantone e Boeri, poi, sono segnali importanti. 

Silvano Fassetta — sil.fassetta@tiscali.it

G
ià il grande Carlo Emilio Gadda additava tra le no-
stre caratteristiche “la porca rogna dell’autode-
nigrazione”. È vero: noi siamo accaniti persecu-

tori di noi stessi. Basta notare come gli stessi fenomeni
degenerativi, gli stessi episodi di cronaca sono trattati
da noi e in paesi vicini come la Francia o la Gran Breta-
gna. Degli scandali sessuali di Dominique Strauss-
Kahn, veri o presunti, si è parlato più da noi che da lo-
ro; idem si può dire per gli spinosi casi di finanziamen-
to politico illecito di cui è accusato l’ex presidente del-
la Repubblica Nicolas Sarkozy; idem, anche se è pas-
sato più tempo, per i finanziamenti illeciti di cui venne
accusato l’ex cancelliere tedesco Helmut Khol. Per non
parlare dei casi di “retrocommissioni” (vulgo: mazzet-
te) che coinvolgono forniture anche lontanamente di

uso militare. Dopo i primi giorni s’impone il segreto di
Stato e il caso sparisce dai giornali — Gran Bretagna e
Francia in questo sono maestre. Fenomeno noto che è
stato ampiamente indagato. Perché succede? Perché
abbiamo un senso più fragile della nostra identità na-
zionale? Anche per questo, certamente. Ma soprat-
tutto perché diffidiamo di noi stessi, ci siamo, se così
posso dire antipatici, sottovalutiamo le doti e i pregi di
cui natura e storia ci hanno largamente dotato. Poi in-
tervengono certo fattori contingenti e ambientali, la
crisi e i cattivi esempi, sempre più abbondanti, che
scendono dall’alto e paiono autorizzare chiunque a fa-
re i propri comodi. Svanisce così tutto il bene di cui pu-
re siamo capaci.

CORRADO AUGIAS

c.augias@repubblica.it
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Perché la Tav
non è conveniente

Mario Marchitti 

marchitti@hotmail.com

CONTESTO l’affermazionedel-
l’architetto Mario Virano (Re-
pubblica di ieri) riguardo alla
necessità di una nuova linea fer-
roviaria in Val Susa. Egli scrive:
«Pensare di continuare a far sa-
lire i treni a 1300 mt di quota
con due o tre locomotive pone
fuori mercato il costo e il servi-
zio». Si fa osservare che già ai
tempi di Cavour i treni salivano
a 1300 metri, pertanto oggi, col
miglioramento delle tecnolo-
gie, è molto più facile. Neanche
si può dire che la linea tradizio-
nale comporti maggiori costi
energetici, perché ciò che si
consuma in più per salire lo si ri-
guadagna a scendere (l’ener-
gia potenziale è conservativa);
inoltre, il costo energetico per
sollevare una tonnellata di mil-
le metri è di circa 2.8 kWh, equi-
valenti a pochi centesimi di eu-
ro. Mentre l’energia in più im-
piegata in galleria, a causa del
maggiore attrito aerodinami-
co, si disperde, non si recupera. 

Quando il congiuntivo
resta uno sconosciuto

Stefano Romanelli

romanelli1@hippogroup.it

SU Rai Radio 2 passa uno spot
che pubblicizza una “web serie”
indirizzata ad un pubblico di ra-
gazzi compresi fra i 14 ed i 17 an-
ni di età. La serie si intitolerà: “Io
credo che lassù” e lo spot, reci-
tato da giovani voci riporta va-
rie frasi tutte con l’incipit, ap-
punto: “io credo che…” e poi
ognuno la finisce in un modo di-
verso. Quello che mi ha indigna-
to è che ogni frase prosegue con
l’indicativo e mai, ripeto mai,
con il corretto uso del congiun-
tivo. Non ho l’età per ricordare il
mai troppo compianto maestro
Manzi ma ho certamente me-
moria per ricordare che la Rai,

negli annunci, nei telegiornali,
persino negli spettacoli di va-
rietà, ha sempre utilizzato un
italiano grammaticalmente
più che corretto, dato che si è
sempre autodefinita “la mag-
gior azienda culturale italiana”. 

Se la toponomastica
ignora la storia

Cesare Bianco

cesare.bianco@gmail.com

HO letto con interesse la lettera
del Signor Barabino e la risposta
di Augias su Pio V (Repubblica
di mercoledì). Mi permetto di
aggiungere che a Torino la chie-
sa valdese, tempio ed uffici, e la
comunità ebraica, sinagoga ed
uffici, sono adiacenti a via San
Pio V. Credo sia l’unico caso in

Italia in cui una via abitata dai
discententi delle vittime sia de-
dicata al loro persecutore.

Ma l’impeccabilità
è solo impossibile

Francesco Brosadola

Pordenone

SE un episodio come quello re-
lativo alla strage provocato da
Andres Lubiz fosse accaduto in
Italia, ad una compagnia italia-
na, non oso pensare quali con-
seguenze avrebbe avuto: ri-
chiesta di dimissioni del gover-
no o almeno del ministro dei
Trasporti, del presidente della
compagnia, scioperi di piloti, di
assistenti di volo, campagne
scandalistiche ed altre scompo-
ste e infanganti reazioni. Ma,

peggio ancora, ci sarebbe stata
una gara a chi sparava di più a
zero contro la irresponsabilità
degli italiani e dell’Italia. Noi
possiamo sbagliare come tutti
gli altri, ma siamo un grande po-
polo, abbiamo dei punti di forza,
delle eccellenze invidiabili e tro-
vo intollerabile continuare a
sputarci addosso. Da quello che
posso sapere dai giornali, non
mi pare che i tedeschi abbiano
fatto grandi sceneggiate: sono
alla ricerca delle cause e dei pos-
sibili rimedi e pensano a come
risarcire gli sventurati passeg-
geri. Questa è la loro forza e non
una impossibile impeccabilità. 

Quella società
non ha mai operato

Antonello Montante

Presidente di Confindustria Sicilia

IN relazione all’articolo “L’eroe
antimafia socio dell’imprendi-
tore accusato di riciclare per
Messina Denaro” (Repubblica
del 23 marzo) preciso che L’Ap
Consulting srl non ha mai effet-
tuato una sola operazione. È sta-
ta costituita nel 2001 quando
ero presidente dei giovani indu-
striali di Caltanissetta, con l’al-
lora presidente dei giovani im-
prenditori di Pavia, Paola Patti.
L’obiettivo era quello di com-
mercializzare l’eccellenza dol-
ciaria. Nei fatti, però, non è mai
stata attivata perché non ab-
biamo individuato spazi di busi-
ness e nel 2010 è stata liquida-
ta. Costituita da persone incen-
surate non ha mai operato e con-
tava un capitale sociale di appe-
na 11 mila euro, 5.500 euro ver-
sati da me e 5.500 euro da Paola
Patti.

CI siamo limitati a registrare
l’esistenza di un’azienda con
socio Antonello Montante per
la quale la Dia ha chiesto il
sequestro, ipotizzando che
dietro il patrimonio della
famiglia Patti si nasconda il
latitante di Cosa nostra Matteo
Messina Denaro.

(a. b. e f. v.)
© RIPRODUZIONE RISERVATA

> L’amaca

L
A TOURNÉE di Matteo Salvini nei campi nomadi (ieri
a Milano Chiesa Rossa) ha oramai più date del Ne-
verending Tour di Bob Dylan. Metterne in eviden-

za gli aspetti propagandistici sarebbe più facile se la pre-
senza quasi ossessiva del capo leghista tra quelle
lamiere, quegli stracci, quelle stoppie, fosse raffrontabi-
le con quella di altri leader politici. Magari per mettere a
confronto parole diverse e intenzioni diverse spese,
però, nello stesso scenario periferico e malandato. Così,
purtroppo, non è. Su quelle trincee desolate la politica
che conta non si avventura mai. Lo fanno i preti, i volonta-
ri, al massimo qualche sindaco e qualche assessore co-
raggioso. Non certo i pari-grado di Salvini. E dire che at-
torno a quegli snodi cigolanti della nostra vita sociale
trascorre l’esistenza non solo dei Rom, ma di milioni di
persone, italiane e straniere, che della parola “abbando-
no” si sentono testimoni fissi.
La demagogia è una brutta bestia, e Salvini sa come ca-
valcarla. Ma su quei terreni (non edificabili) dove la so-
cietà è più brutta, più impaurita, più incattivita, la politi-
ca, specie quella che si considera virtuosa e/o operosa,
non ha più il coraggio (o la coscienza, o l’incoscienza) di
avventurarsi. Salvini, tra i tanti evidentissimi difetti, ha il
pregio di non avere paura di sporcarsi la cravatta. 

MICHELE SERRA

C
I FU un tempo in cui es-
sere cristiani significa-
va stare dalla parte dei
vincitori e dei domina-

tori del mondo. Era l’epoca in
cui la croce campeggiava quale
emblema di potenza alla testa
degli eserciti e delle flotte, e ve-
niva scelta dagli Stati quale
simbolo privilegiato per le loro
bandiere (per esempio quella
inglese e quelle scandinave) e
dalle città per i loro stemmi (per
esempio Milano, Bologna, Ge-
nova). La croce incuteva timo-
re, era il simbolo di un Occiden-
te dominante e signore, che ol-
tre a conquistare il mondo eco-
nomicamente e militarmente
ambiva a farlo suo religiosa-
mente. Durante quei secoli, che
grossomodo possono essere col-
locati dall’inizio delle scoperte
geografiche nel 1492 alla fine
del colonialismo tra gli anni Ses-
santa e Settanta del secolo scor-
so, essere cristiani al di fuori del-
l’Occidente generalmente non
comportava pericoli, anzi signi-
ficava godere di una qualche re-
condita posizione di privilegio
assegnata istintivamente dalle
popolazioni alla religione dei
vincitori. 

Da qualche anno la situazio-
ne è completamente mutata:
oggi in molte parti del mondo
essere cristiani significa ri-
schiare concretamente e quoti-
dianamente la vita. Si può dire
che per il cristianesimo stia tor-
nando il tempo delle sue origini,
quei primi tre secoli nei quali la
fede cristiana veniva spesso
perseguitata dal potere, a par-
tire da Nerone che scaricò sui
cristiani la responsabilità del-
l’incendio di Roma, fino alle
estese persecuzioni di Decio,
Valeriano e Domiziano. 

Si attaccano i luoghi più vul-
nerabili: le chiese, le scuole. Ieri
in un college della città di Ga-
rissa nel nord del Kenya si è avu-
ta l’ennesima strage di inno-
centi a opera di un gruppo ter-
rorista di matrice islamica lega-
to ad Al Qaeda. Quello che col-
pisce è che secondo il portavoce
dei terroristi gli ostaggi siano
stati selezionati in base alla re-
ligione: rilasciati i musulmani,
trattenuti i cristiani. Ma si trat-
ta solo dell’ultimo episodio.
Non passa settimana infatti in
cui in Africa o in Asia non si se-
gnali un grave episodio di intol-
leranza verso i cristiani, spesso
sfociato nella violenza assassi-
na. Per quanto concerne la di-
mensione quantitativa del fe-
nomeno è difficile giungere a
una stima certa, perché le di-
verse organizzazioni produco-
no cifre non omogenee. In una
lettera della Santa Sede alle
Nazioni Unite datata 27 mag-
gio 2013 si afferma che sono ol-
tre centomila all’anno i cristia-
ni uccisi per un legame più o me-
no diretto con la loro fede: il che,
se risultasse fondato, signifi-
cherebbe la media shock di 274
persone ogni giorno! Ma al di là
delle cifre, i continui episodi di
violenza di cui sono oggetto i cri-

stiani sono sotto gli occhi di tut-
ti: ora in Kenya, pochi giorni fa
in Libia, in Siria, in Iraq, in Egit-
to, in Pakistan… 

Credo che si possano distin-
guere tre diverse forme di per-
secuzioni a seconda delle diffe-
renti aree geopolitiche: 1) il ter-
rorismo dell’estremismo isla-
mico legato ad Al Qaeda, all’Is,
a Boko Haram o ad altre sigle di
questo genere; 2) la repressio-
ne pianificata da parte degli
Stati centrali, come avveniva fi-
no a pochi anni fa nei regimi co-
munisti europei; 3) una più sot-
tile forma di discriminazione
statale, in sé generalmente non
violenta ma tale da coprire o
persino indurre alla violenza. 

Al primo gruppo apparten-
gono gli episodi maggiormente
all’onore della cronaca: il
Kenya, la fredda esecuzione
mediante sgozzamento dei 21
cristiani copti sulle rive libiche
del Mediterraneo, la persecu-
zione dei cristiani in Egitto, le
stragi in Nigeria, i missionari
uccisi e le missionarie anche
violentate. Al secondo gruppo
appartengono Stati in cui la li-
bertà religiosa è spesso violata
per la natura stessa della loro
costituzione: mi riferisco in par-
ticolare all’Arabia Saudita, al-
l’Iran, alla Corea del Nord. Vi è
infine il terzo gruppo di Stati
che di per sé sulla carta garanti-
scono la libertà religiosa, ma
che ciononostante spesso met-
tono in atto politiche preoccu-
panti sotto il profilo della libertà
religiosa tali da incoraggiare
anche l’intolleranza violenta,
mi riferisco in particolare alla
Cina e all’India. In quest’ultimo
Stato, come riporta il sito Vati-
can Insider citando l’All India
Christian Council, nei primi
300 giorni del governo Modi si
conterebbero 600 episodi di in-
tolleranza religiosa. Persino la
patria del pluralismo religioso
oggi produce persecuzione an-
ti-cristiana. Perché? Come spie-
gare questa infuocata ventata
anticristiana oggi nel mondo?

Eccoci alla principale que-
stione critica formulabile in
questo modo: chi attacca e ucci-
de i cristiani intende colpire la
religione di Gesù oppure la reli-
gione dell’Occidente? Non ci so-
no risposte facili, e io certo non
ne ho. È vero che il terrorismo
jihadista odia qualsiasi fede che
non sia la sua: gli attacchi alle
moschee “avversarie” in Iraq
ne sono una tragica dimostra-
zione. Ma è indubbio che oggi
punti ad un salto di qualità, par-
la sempre più spesso alla lotta
contro i “crociati occidentali”,
annuncia di voler colpire Roma,
identificata nella cupola del Va-
ticano. Queste funeste grida di
guerra aumentano il pericolo
delle comunità cristiane sparse
nel mondo, esponendole al ri-
schio di un nuovo, moderno,
martirio. E costringendo noi a
porci la drammatica domanda:
come non lasciarle sole, indife-
se, davanti ai fanatici assassini.
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